


































J AVOLA V. 

Sant'Ambrogio, ecc. di C. FOTOT. A. 

L'arca colle reliquie di sant' An1brogio e dei santi Gervaso e Protaso. 



Li\ VERGINE MARCELLINA 

di Ambrogio. Egli ereditava ancora le idee delle vecchie religioni, 
secondo le quali il fior verginale era l' omaggio più caro alla 
divinità: e vivevano ancora in Roma le vestali, mediatrici pie­
tose fra i combattenti della terra e gli irati dei. E Ambrogio 
seri v eva a sua volta : << La vergine è per la madre una vittima 
che, ogni giorno immolata, placa la giustizia di Dio.)) Per quanto 
fosse uomo superiore a' suoi tempi, doveva però subirne di 
necessità l'influenza. Precorse i secoli col sentimento dell'egua­
glianza, col far valere la giustizia di fronte agli in1peratori e farli 
piegare da vanti al diritto; nell'ardore di diffondere l'istituto delle 
vergini fu un vescovo del IV secolo, che credeva di combattere 
in tal modo la corruzione dei costumi . La purezza idealistica 
che faceva fuggir le nozze ed offendeva la natura stessa, era pre­
dicata da tutti i Padri della Chiesa. cc Il mondo va a finire )) 
scriveva sant' Ambrogio n1edesimo> riconoscendo le conseguenze 
della sua predicazione. E la società antica veniva meno per 
anemia davanti ai barbari che sapevano invece fortemente amare, 
combattere e morire, ma lasciando dietro a sè i continuatori. 

Non si creda però che volesse tutte le donne cinte del velo 
monacale, perchè proclamava cc onorevole il matrimonio )) ; con­
sigliava gli uomini a non sposare donne 1nolto più ricche di 
loro, se volevano vivere in pace; aggiungeva rr non esser tanto 
la bellezza in una donna, quanto la sua virtù e la sua graYità 
che la rendono cara al marito )) ; che questi cc deve onorare la 
compagna della sua vita e farle parte di tutto ciò che le tocca. )) 

Spesso Marcellina coll e sue compagne si ritirava in una villa 
a nove miglia da Milano, fuori di porta Argentea, oggi Vene­
zia. Era poco l onta n a dal La m br o, vicina ai colli briantei:· l'ora­
torio attuale è sottoposto a Brugherio non lungi da Monza. 

Nella seconda cappella a destra, nella basilica di Sant' Am­
brogio sorge la statua di Marcellina sull'altare che contiene gli 
avanzi del corpo della vergine, ivi trasferiti ai 17 luglio r8r2. 
Lo scultore Camillo Pacetti la fece in ginocchio, seminascosta 
dal velo e in atto di fer vorosa preghiera ('). 

Fra le compagne di Marcellina si notava una sorella del 
console Teodoro Manlio, per nume Manlia Dedalia, della quale 
si conserva l'epitaffio nella basi li ca di sant'Ambrogio, che cosi 
comincia: cc illustre per nascita di grande opulenza, Manlia rimase 
vergine, per essere madre dei poveri. )) 

Col suo retto senso il vescovo però moderava Marcellina 
che, esagerando le austerità della vita, macera vasi inutilmente 

( 1) Camillo Pacetti, nato in Roma nel 1758, mori nel 1826 in Milano, ove il Bossi 
lo aveva chiamato nel 1805 a dirigere la scuola di scultu ra di Brera. A lui si àevon o le 
statue di san Giacomo, di san Giovanni e della Religione sulla faccia ta del Duomo: e i bas­
sorilievi di Pallade e di Marte nel basamento dell"arco del Sempione, olt re ~dle Vitt orie nello 
stesso, e all e due Fame e all'Ercole sull'arco di Porta N uova. 

!>a11t ' Am bro~ io. 
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coi digiuni eccessivi; e se una vergme dimenticava i voti, la 
riammetteva nella chiesa dopo la pubblica penitenza, sconfig­
gendo colla pieta le ultime barbarie del n1o.rente paganesimo, come 

Fig. 23 . 

. lo mostrarono i tltti . 
Una nobile fan­

ciulla per nome Prì­
migenia, sedotta dagli 
splendori che circon­
davano le vestali, le 
quali avevano diritto 
a vesti di porpora, a 
lettighe circondate di 
valletti, ai primi posti 
nel Circo, a potesta di 
vita e di morte sui 
gladiatori, aveva pro­
ferito in Roma i suoi 
voti all'altare della 
dea. Erano voti tem­
poranei, perchè dopo 
alcuni anni tornava 
libera; ma la fanciulla, 
in una notte d'estate, 
in cui gl'i m peti del 
sangue, che salivano a 
fiotti dal cuore al cere­
bro, le fecero dimenti­
care l'universo, cedette 
all'amore . Fu scoperta: · 
e Simmaco, prefetto di 
Roma, ottenne che si 
applicasse la legge fer­
rea degli antichi e fos-
se sepolta viva. - Statua di Marcellina sull' altare, 

nella basilica Ambrosiana. 
· Poco prima Su­

sanna, giovinetta milanese, si era consacrata in Milano alla castita 
in un giorno di Pasqua, tra una moltitudine di neofiti che inneg­
giavano al suo sacrificio. Sul suo conto si cominciò poco dopo 
a n1orn1orare; si diceva che l' amore ideale, per uno di quei 
misteriosi incontri di anime, sfuggenti a tutte le leggi naturali, 
aveva ceduto il posto ad un affetto terreno. Ambrogio non volle 
prestar fede a quelle voci ed anzi difese l' onore di Susanna 
contro tutti; ma infine la verita divenne palese. Scrisse allora La 
caduta di wna vergine ('), una vera elegia dell'innocenza perduta. 

(1) Vedi Storia di sant' Ambrogio dell 'abate Baunard tradotta da Giacomo Scura ti . 
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« N o n dovevate ricordarvi (le diceva) del luogo separato da ta­
vole, ove stavate nella chiesa, dove venivano a gara le pie matrone 
a cercare il vostro bacio, esse di voi piu sante e più degne? ... 
Siate voi della vostra colpa giudice severa. Allontanate ogni pen­
siero dalla vita presente: vestitevi a lutto: tagliatevi i capelli, che 
muovendovi a vanagloria, furon ~agione di peccato: versin lagrime 
gli occhj, impallidisca il viso che arrossì impudicamente) macerate 
il corpo con cilicii perche n1al si compiacque della sua bellezza. )) 

E concludeva incitando la alla penitenza (') perche il dolore 
purifica. 

Ma Ambrogio non imitava i giudici dei nostri tribunali 
che sono d'ordinario tanto severi verso le donne quanto in d ul­
genti per l'uomo; e contro il seduttore usa le parole piu gravi 
di condanna. Lo paragona a Baldassarre che profanò nell'orgia 
i vasi dell'altare, lo chiama << figlio del serpente e ministro del 
diavolo )) e lo invita al « carcere della penitenza )) e implorare 
con gemiti e digiuni la « pieta del Signore per il giorno dell'ira. )) 

CAPITOLO VI. 

IL RIFORMATORE DEI COSTUMI - .LE PREDICHE 
CONTRO I RICCHI - UN QUADRO DELLA DE­
CADENZA - IL LUSSO DELLE DONNE - LA 
TRAGEDIA DELL'AVARIZIA. 

I attraversavano tempi tristissimi; gli ufficiali 
del principe esigevano imposte sproporzionate, 
e gli agricoltori rovinati, i possidenti spo­
gliati, gli artefici ridotti all'estrema miseria) 
per sottrarsi alle esigenze del fisco ed alla 

fame, rinunciavano alla liberta e vendevano se stessi 
e i figli ad un padrone. 

Ambrogio nelle sue Omelie sopra Naboth di Gesrael, che 
fu biblicamente la vittima tipo dell'usura del fisco, racconta la 

(r) La peniten za era l'espiaz ione preferita da Am brogio che la divideva in qua ttro gradi. 
li primo era per i più colpe vo li che ave vano comm esso un omicidio o avevano violato la fede 
coniugale o quella nel Dio unico ed erano detti i Piangenti. Vestiti di nero, colle barbe incolte , 
col cilicio che tormentava le carni, coll a cenere sui capelli , stavano in ginocchiati sulle porte 
delle basiliche supplicando quelli che entravano a prega re per loro . • Voglio, diceva Am­
brogio, che il peccatore domandi il perdon o colle lagrime, lo invochi coi gemiti, lo implori 
col pianto di tutto un popolo. » 

Seguivano gli Uditori, anch'essi ten uti sul limitare del tempio, ma che potevano en­
trarvi quando si impartiva la istruzione : poi i Prostrati che stav:mo col capo in terr a in 
adorazione vicino all'alta re: infine i Consistenti che potevano pregare in piedi come gli altri 
fedeli, ma non partecipa vano ai sacramenti. 
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scena straziante di uno di quei padri che vendette i figli a un 
creditore spietato. 

« Vidi io stesso (cosi dice) il povero, preso dai creditori, 
venir tratto in prigione finche non avesse pagato una somma 
che non aveva. Il . vino non scorreva in bastante copia sulla 
mens1 del ricco ! L'infelice, ridotto agli ultimi estremi, offre 
in pegno i figli; si accettano, ed egli torna alla sua miseranda 
dimora. Ma ahi ! quale spettacolo; non un 1nobile, non un 
libro, non una boccata di pane, ed i suoi figli languono per 
il digiuno. Li consegnerà al padrone trovato loro? Incomincia 
nel suo cuore una battaglia lacerante tra la miseria e la tenerezza. 
La fame gli grida di cederli, la natura gli comanda di conser­
varli, e di morire al ·lor fianco piuttosto che vivere senza di 
essi. Si avanza, poi indietreggia : alla fine la necessità la vince 
sulla paternita; l'amore e sconfitto .... Ma questo padre di figli 
ne ha parecchi: quale di loro farà schiavo ? Quale, si domanda, 
piacera di più al mio fornitore di grano ? sarà il maggiore? 
Ma e quello che mi chiamò per primo col nome di padre. 
Sara il minore ? Ma l'eta sua mi inspira più tenero affetto ..... . 
Questo e il mio ritratto, q nello sarà il mio appoggio... ... Me 
infelice! l'animo non può scegliere! )) (') 

Ambrogio, da vanti a questi in a uditi patimenti, rivendica va 
il comune diritto dei poveri ai beni di natura. Non pretendiamo 
di gabellare Ambrogio per un socialista dei tempi nostri; ma era 
semplicemente un logico studioso del Vangelo, il quale credeva che 
il piano ideale di Dio fosse una famiglia sola, un'eredita comune, 
un godimento eguale, una n1edesima parte fraterna al banchetto 
della provvidenza, e che l'a varo sconvolgesse questo disegno con 
pretese di godimento egoista. Sentite con quali parole biasimava 
i ricchi nella predica intorno a N aboth: 

« O ricchi, fin dove pretendete spingere la cupidigia vostra? 
Sognate d'esser soli sn lla terra? Con qual diritto respingete dal 
seno della natura colui che la natura fece vostro si1nile? La terra 
e bene comune ai ricchi ed ai poveri: per tutti e stata creata 
e perche ne attribuire il possesso a voi soli? Si sono forse gli 
angioli di visi gli spazi i del cielo? Gli uccelli percorrono le re­
gioni dell'aria come l or fondo indi viso: i pesci vi v ono nell'acqua 
comun loro elemento; e gli armenti pascono negli stessi prati. 
Tu solo, o uomo, osi escludere l'uomo da questo godimento, 
e non cessando d'estendere la tua proprietà, non puoi soffrire 
confinanti. )) 

Descrive i patrizii de'suoi tempi che abitavano case grandi 
co1ne città, colle pareti coperte d'oro, d'argento e d'avorio, che 
nutrivano con gran dispendio superbi cavalli per le corse del 

l 

( 1) Vedi Storia di sa111' Ambrogio dell'abate Baunarcl. 
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circo, che possedè vano presso al mare parchi simili a foreste e 
fondi dove si conducevano le acque ed i pesci del Mediterraneo. 
Li rimproverava di non curarsi dei dolori dei loro simili, ma di 
«conoscer tutta la genealogia dei loro cavalli >>; e diceva loro: 
11 Pretendete ingrandirvi con ampii portici ? Ma non risveglia 
lan1entele il veder tutta quella moltitudine di clienti che si accalca 
nell'atrio dove il povero non trova posto ? Vestite splendida­
mente i muri delle vostre dimore e spogliate gli uomini! Alla 
vostra porta questi uomini gridano e voi non li guardate. Si 
querelano, sono ignudi; e voi passate fantasticando di qual specie 
di marmi fare il pavimento del vostro palazzo. Il povero domanda 
un soldo, e lo riputate. L'uomo domanda pane, mentre il vostro 
cavallo rode un freno d'oro. O ricchi, qual giudizio vi attirate 
sulla testa ! >) 

Nei suoi discorsi e ne' suoi scritti era se m p re vero. Fa certe 
descrizioni degli italiani del suo tempo che bastano per dipin­
gere un quadro. Sono pennellate da maestro: uditelo e vi parra 
di vedere. Alla porta delle taverne la gente senza timore vuota 
le tazze, discorre di politica e dei tesori dell' erario cc senza nep­
pure avere di che pagare il vino che beve. >) Ci descrive il 
cuoco del ricco che litiga coi concorrenti per avere sul mercato 
il vino piu prelibato, le carni più saporite, i più teneri fegati 
d'oca, le ostriche migliori: e nelle sale del convito i ricchi san 
seduti alle tavole d' argento co::;parse di rose e illuminate da 
lampade dove ardono gli aromi piu rari dai profumi inebbrianti. 

Passa poi a raccontare dei sol da ti che si sfidavano a bere, 
facendo brindisi all'imperatore, dicendo: «Beviamo alla sua salute 
e si abbia per nemico colui che non vuota il bicchiere! >) e 
prosegue: re Eccoli gli eroi si formidabili al ne1nico ! Grandi 
guerrieri che si odono parlare di battaglie e di vittorie, quando 
la lor lingua balbetta, la lor testa si smarrisce e non sono più 
in se. )) 

Il vescovo non risparmiava le donne e non lasciava occa­
sione di mettere in ridicolo la vanita femminile. cc Vedete, diceva, 
quelle matrone che s'imbellettano il volto perche temono di non 
piacer piu? I gioielli gravano le orecchie, una tinta straniera cer­
chia gli occhi; ma che rimane in questa donna che sia ancor lei?>) 

In un altro discorso ci rappresenta un' elegante tnatrona 
milanese che piglia il marito al ritorno del passeggio e non gli 
lascia riposo finchè non ne abbia ottenuto una ricca acconcia­
tura, il cui prezzo basterebbe a riscattare uno schiavo. 

« Una donna, diceva Ambrogio, non può più bere che 
nell'oro, dormire che sulla porpora, riposare le me m bra che sopra 
un letto d'argento. Non può vivere senza caricare i diti di dia­
manti e il \allo di moniti. Son vere pastoie: ma che importa? 
Son d'oro. E un peso: che importa? questo peso è un tesoro. 
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Quelle gemme schiacciano, sotto quella seta si gela; ma il loro 
pregio consola di tutto. Lo smeraldo, il zaffiro, il berillo, l'agata, 
il topazio, l' ametsito, l' iaspide, il sardonio son cercati con fu­
rore. Se bisognasse in1piegarvi meta della sostanza, si appaghino 
le brame! >) 

Ricordava nelle sue prediche un avaro che <c non mangiava 
mai un uovo senza esclarnare dolorosamente: Ahimè un altro 
pollo di meno! >) 

Agli avari ed agli usuraj non accordava quartiere. 
Gli usurai, peste di tutti i tempi, si mostrano sempre piu 

avidi e piu crudeli nei petiodi di confusione sociale; e ai tempi 
di Ambrogio erano diventati atroci colle loro pretese. Le 
leggi permettevano ad essi di perseguitare i debitori, vittime 
delle loro usure, anche dopo la morte: e potevano impedire di 
seppellirE, se gli eredi non saldavano il debito. 

Uno di questi sventurati, ch' era caduto nelle unghie di 
un' arpia, viene a morte : e il creditore mette il divieto alla 
sepoltura. . 

I parenti pregano indarno di lasciar portare il cadavere alla 
tomba; l'usurajo tien duro. Il popolo si commuove e domanda 
che Ambrogio decida. « Da h.1i, dicevano tutti, otterremo giu­
stizia contro l'avaro. )) 

Prendono il morto, si forma il corteo e si recano tutt'in­
sieme al palazzo del vescovo: espongono il caso, ed Ambrogio 
vuole udire anche le ragioni dell' usurajo. - Va bene, disse, 
date al creditore il pegno ch'egli domanda. 

Scoppiò un grido di stupore. Ma Ambrogio continua rivolto 
all' usurajo: - «Prendete il vostro reo e perche non vi possa piu 
sfuggire, conducetelo in casa vostra, serratelo nelle vostre camere, 
o più duro dei carnefici stessi! Le prigioni meno crudeli di voi, 
si aprono da vanti ai morti; voi li incatenate. Colle grida di 
una famiglia in pianto confondete i clamori dell'usura. Legatelo 
il vostro tnorto, caricatelo di catene e siano ben pesanti che le 
senta, perche avete a fare con un debitore indurito che non sa 
piu soffrire. Del resto la vostra avarizia si conforti pensando 
che il vostro prigioniero non vi costerà nulla per mantenerlo. )) 

E volle, ad ogni costo, che il corteo funebre si indirizzasse 
alla casa dell' usurajo. La moltitudine, applaudendo il vescovo, 
lo segui va con immensi clamori contro l'avaro. Questi, pallido, 
atterrito, pregava Atnbrogio di far condurre il morto al cin1itero. 

- No, rispose Ambrogio, non sara mai che io voglia 
privarvi della vostra cauzione. Il vostro bene dovete custodirlo voi. 

La scena era rabbrividente: e alla fine, l' usurajo che te­
meva per la sua vita, si sottopose egli stesso insieme ai figliuoli, 
al corpo del morto e lo portò al riposq che gli aveva conteso. 
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